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Abstract 
In 2015, the so-called “European refugee crisis” paved the way to inclusive initiatives for refu-
gees in many European universities. Such initiatives encouraged studies on the role played by 
the university in designing and implementing inclusive policies at different levels. Since the 
2015-2016 academic year, the University of Pavia has been enrolling refugees in its degree 
courses through a dedicated project: Diamo rifugio ai talenti. This experience came to be known 
as “Modello Pavia”, which is characterised by the involvement of public and private actors, and 
for being a harbinger of further initiatives. The authors, through their participant observation in 
the project and because of their expertise in socio-anthropological research, propose some con-
siderations on how social sciences may contribute to the university’s public engagement and to 
carry our engaged scholarship in the Third Mission.  
The article aims at underlining three realms in which social sciences can be a resource for de-
signing and implementing inclusive policies through public engagement and engaged scholar-
ship. First, a critical analysis of Third Mission activities to identify and overcome their limits, as 
well as to foster the debate around them. Secondly, it sheds light on the relationship between 
universities and non-academic sectors, paying attention to the role played by social scientists in 
building networks and co-designing inclusive policies. Finally, it questions how social scien-
tists’ skills and knowledge are recognised and shared within the university to boost its Third 
Mission. 
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Introduzione 

A partire dal 20151, le istituzioni di istruzione superiore europee hanno moltiplicato le iniziative 
in favore di richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale (alias rifugiati) in risposta 
alla cosiddetta “crisi europea dei rifugiati”. Il tema dei rifugiati, già da tempo oggetto di studi 
scientifici2, ha così mobilitato gli ambiti della didattica e della Terza Missione che, insieme alla 
ricerca, rappresentano i pilastri istituzionali dell’università.  

La Terza Missione, comparsa alla fine degli anni Ottanta (Compagnucci, Spigarelli 2020), in 
Italia viene riconosciuta solo nel 2012 in riferimento alle attività culturali, sociali e di valorizza-
zione economica della conoscenza che producono beni pubblici capaci di incidere sul benessere 
della società. Nel 2015 poi, il Manuale ANVUR per la valutazione delle attività di Terza Missio-
ne delle Università3 ha fatto esplicito riferimento al public engagement, inteso come insieme 
delle iniziative volte a condividere formazione e ricerca accademica con la società civile al fine 
di stabilire opportunità di confronto e collaborazione. In questo scenario, gli atenei italiani ini-
ziarono ad assumersi la responsabilità sociale di dialogare con il territorio, andando oltre la di-
vulgazione scientifica e consolidando un processo di interazione e ascolto per generare benefici 
diffusi. Inoltre, la Terza Missione andava profilandosi come campo di ricerca, invitando a un’ul-
teriore riflessione su modalità, utilizzo e riconoscimento scientifico della engaged scholarship4. 

Partendo dall’analisi di Diamo rifugio ai talenti, progetto promosso dall’Università di Pavia 
nell’anno accademico 2015-2016, il presente contributo intende riflettere sull’apporto dei saperi 
socio-antropologici e della ricerca-azione al e nel public engagement orientato alla realizzazio-
ne di una società inclusiva. Il progetto fu avviato per dare un segnale di solidarietà in risposta al-
l’atteggiamento di chiusura nei confronti di quanti giungevano in Europa attraverso la rotta bal-
canica, articolandosi come public engagement e campo di ricerca. Il suo sviluppo ha risentito 
tanto delle difficoltà quanto delle opportunità emerse attorno al tema dell’inclusione degli stu-
denti rifugiati e all’urgenza di contribuire alla produzione di conoscenze, politiche e pratiche in-
novative nel campo dell’accoglienza. Diamo rifugio ai talenti consente perciò sia di formulare 
considerazioni sulle modalità in cui le scienze sociali possono contribuire alla co-progettazione, 
gestione e valutazione di un progetto di public engagement; sia a considerare criticità e poten-
zialità della ricerca socio-antropologica svolta nella Terza Missione, puntualizzando sull’istitu-
zionalizzazione e sul riconoscimento scientifico accordato alla ricerca sociale applicata (Warren 
et al. 2018). Il progetto, infatti, ha ribadito la responsabilità dei ricercatori quali membri attivi 

1  Il lavoro è frutto di una collaborazione comune. Emanuela Dal Zotto ha redatto i paragrafi secondo e terzo; Valentina 
Fusari ha redatto il quarto paragrafo. Introduzione e Conclusioni sono stati redatti congiuntamente dalle autrici.
2  Per l’evoluzione dei Refugee Studies, dal 1914 agli anni Ottanta, fino al loro passaggio a Forced Migration Studies, 
negli anni Novanta, si veda Chimni 2009. In Italia, gli studi sulle migrazioni forzate risalgono ai primi anni 2000 (Delle 
Donne 2004; Marchetti 2006; Van Aken 2008; Marras 2009); per la produzione del decennio successivo, a titolo esem-
plificativo e non esaustivo, si rimanda a Altin e Sanò 2017; Ciabarri 2016; Fontanari 2018; Marchetti e Manocchi 2016; 
Pinelli 2011; Sòrgoni 2011; 2017.
3  Il testo integrale è disponibile alla seguente pagina: https://www.anvur.it/attachments/article/26/Manuale%20valuta-
zione%20terza~.pdf (consultato il 26/1/2022).
4  Nel presente contributo – e in linea con il dibattito internazionale – con engaged scholarship si farà riferimento alla 
ricerca accademica impegnata in attività che affrontano in modo collaborativo questioni sociali, bisogni e preoccupazioni 
diffuse nella società. Si tratta quindi di una forma di indagine collaborativa tra accademici e professionisti di altri settori 
che, facendo perno sulle loro diverse prospettive, mira a trovare una comune soluzione volta a migliorare il benessere 
di specifici gruppi di persone o dell’intera comunità. Pertanto, l’engaged scholarship rappresenta un tentativo di colmare 
il divario fra teoria e pratica, generando nuova conoscenza e favorendone l’applicazione e la diffusione attraverso inse-
gnamento, ricerca, soluzioni creative e servizi. Per una trattazione più ampia si rimanda a Doberneck et al. 2011.
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di comunità pubbliche più ampie, impegnati a mettere le loro competenze a disposizione di que-
stioni di interesse pubblico.  

Diamo rifugio ai talenti ha posto ricercatrici e ricercatori nella condizione di produrre cono-
scenza e azione politica in modalità critica e collaborativa, interagendo con attori esterni ai sin-
goli settori disciplinari e al mondo accademico. Il ricorso all’approccio etnografico, in partico-
lare all’osservazione partecipante, ha consentito di affrontare le pratiche sociali all’interno del 
sistema di istruzione superiore attraverso l’esperienza immediata e prolungata del lavoro sul 
campo, nonché di porre attenzione sistematica e dal basso a situazioni, interazioni ed esperienze 
dei partecipanti a vario titolo (Wieiser, Pilch Ortega 2020). Pertanto la ricerca si rifà al “model-
lo” di engaged scholarship che Dorothy Holland et al. (2009: 11-17) definirono Public Anthro-
pology & Sociology, poiché la produzione e la circolazione di conoscenze situate sono finaliz-
zate ad affrontare specifici problemi sociali che riguardano gruppi di popolazione in posizioni 
subalterne e cristallizzati in rappresentazioni distorte. 

Nello specifico, i saperi socio-antropologici applicati alla Terza Missione si sono rivelati una 
risorsa per la progettazione e l’implementazione di politiche di inclusione dentro e fuori dagli 
atenei. La lettura critica delle esperienze di public engagement configura il primo ambito e fa-
vorisce l’individuazione e il superamento dei limiti in esse riscontrati, nonché la vivacità del di-
battito attorno ad essi. Il rapporto tra università e realtà extra-accademiche circoscrive il secon-
do ambito, con particolare riguardo alle opportunità che la ricerca svolta nella Terza Missione 
rappresenta per la costruzione di reti inclusive fra settore pubblico e privato. Infine, il terzo am-
bito riguarda le modalità con cui all’interno di un ateneo le competenze e i saperi delle scienze 
sociali vengono riconosciute, condivise e valorizzate nelle attività di Terza Missione orientate al 
cambiamento sociale.  

Dopo una sintetica genealogia dell’inclusione dei migranti forzati nelle istituzioni di istru-
zione superiore, utile per comprenderne l’attualità e le politiche dal livello globale a quello lo-
cale, il contributo affronta il caso di studio pavese Diamo rifugio ai talenti, altresì noto come 
“Modello Pavia”. L’analisi di criticità e potenzialità del progetto diventano quindi il pretesto per 
estendere la riflessione al ruolo e al riconoscimento – anche scientifico – che le scienze sociali 
e gli stessi ricercatori possono avere durante progettazione, implementazione e monitoraggio di 
attività di public engagement promosse dall’università. 

Migranti forzati nei sistemi di istruzione superiore 

A livello globale, l’inclusione dei migranti forzati nei sistemi di istruzione superiore è diventata 
parte integrante delle politiche di accoglienza. Nel 2012, l’UNHCR riconobbe gli effetti positivi 
dell’istruzione superiore sulla qualità di vita dei rifugiati (UNHCR 2012), sulle comunità di ori-
gine e di accoglienza (de Wit et al. 2017). La partecipazione dei rifugiati ai sistemi di istruzione 
secondaria e superiore può contribuire inoltre ad abbattere gli stereotipi relativi ai rifugiati stes-
si, spesso rappresentati come vittime o profittatori (Malkki 1996; Pupavac 2006), e a contrastare 
situazioni di brain waste, come il mancato riconoscimento delle qualifiche e la sovra-qualifica-
zione. Anche il Global Compact sui Rifugiati, approvato dall’Assemblea Generale delle Nazio-
ni Unite nel dicembre 2018, ribadì l’importanza di tale partecipazione. Il documento tracciò le 
linee guida affinché la comunità internazionale rafforzasse la cooperazione al suo interno e fa-
vorisse la solidarietà tra comunità ospitanti e rifugiati, ponendo l’autonomia di questi ultimi tra 
i suoi obiettivi (UNHCR 2018). 
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A livello europeo, la fine degli anni Novanta vide passi importanti per l’inclusione dei rifu-
giati nei sistemi di istruzione superiore. In primo luogo, nel 1997 la sezione VII della Conven-
zione di Lisbona incoraggiò i Paesi firmatari ad adottare procedure per il riconoscimento delle 
qualifiche di rifugiati, sfollati e persone assimilate. In secondo luogo, nel 1998 la raccomanda-
zione 1353 dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa esortò i suoi membri ad attua-
re misure per favorire l’accesso delle minoranze all’istruzione superiore, rimuovendo ogni osta-
colo. Infine, nel 1999, attraverso un accordo intergovernativo di collaborazione nel settore 
dell’istruzione superiore denominato Processo di Bologna (EHEA 1999), si iniziò a promuovere 
uno Spazio Europeo della Formazione Superiore (European Higher Education Area - EHEA). 
Questo spazio si caratterizza anche per una dimensione sociale, introdotta nel 2001 a seguito 
dell’incontro a Praga fra i ministri europei incaricati dell’istruzione superiore (EHEA 2001). 
Tale dimensione è stata definita gradualmente, fino alla Conferenza Ministeriale di Yerevan del 
2015, il cui comunicato indica l’inclusività dei sistemi di istruzione come obiettivo essenziale 
per l’EHEA, poiché i flussi migratori e i cambiamenti demografici aumentano la complessità 
delle società europee (EHEA 2015). 

Per l’Italia, la Convenzione di Lisbona rappresenta, dal punto di vista legislativo, il princi-
pale riferimento per l’inclusione di studenti internazionali e rifugiati nelle istituzioni di istruzio-
ne superiore. L’Italia ratificò tale Convenzione con la legge 148/2002, il cui art. 2 attribuì alle 
istituzioni di istruzione superiore la competenza a riconoscere la carriera scolastica nonché i ti-
toli di studio esteri, utili per accedere agli studi universitari e conseguire titoli italiani. Le istitu-
zioni, quindi, esercitano questo compito in autonomia e secondo regole proprie, salvo accordi 
bilaterali su questioni specifiche. La Direzione generale per lo studente, lo sviluppo e l’interna-
zionalizzazione della formazione superiore dell’allora Ministero dell’Istruzione, dell’Università 
e della Ricerca, all’interno delle Procedure per l’ingresso, il soggiorno, l’immatricolazione de-
gli studenti internazionali e il relativo riconoscimento dei titoli per i corsi della formazione su-
periore in Italia, nel dare seguito all’art. 2 sopra citato, invitò tali istituzioni a «predisporre pro-
cedure e meccanismi interni per valutare le qualifiche dei rifugiati e dei titolari di protezione 
sussidiaria» pur in assenza di documenti comprovanti i titoli di studio.  

In questo contesto, il Centro di Informazione sulla Mobilità e le Equivalenze Accademiche 
(CIMEA), istituito nel 1984 e afferente alle reti dei National Academic Recognition Information 
Centres dell’Unione Europea e degli European National Information Centres del Consiglio 
d’Europa e dell’UNESCO, offre supporto e consulenza sulle procedure di riconoscimento dei ti-
toli di studio e sui temi collegati all’istruzione e formazione superiore italiana e internazionale5.  

A livello nazionale, a seguito della cosiddetta “crisi europea dei rifugiati” e delle iniziative 
di accoglienza promosse dalle università, la Conferenza Italiana dei Rettori e il Ministero del-
l’Interno firmarono un Protocollo d’intesa (Roma, 20 luglio 2016). Il Memorandum prevedeva 
che dall’anno accademico 2016-2017 venissero annualmente destinate 100 borse di studio a stu-
denti con protezione internazionale per l’immatricolazione a corsi di laurea, laurea magistrale e 
dottorato di ricerca nelle università pubbliche italiane. Alla fine del 2019, UNHCR Italia guidò 
la redazione del Manifesto dell’Università Inclusiva, volto a «promuovere l’accesso dei rifugiati 
all’istruzione e alla ricerca universitaria italiana, […] l’integrazione sociale e la partecipazione 

5  Per una panoramica dei servizi offerti dal CIMEA in tema di riconoscimento dei titoli dei rifugiati si rimanda alla 
pagina http://www.cimea.it/it/servizi/procedure-di-riconoscimento-dei-titoli/riconoscimento-titoli-dei-rifugiati.aspx, 
(consultato il 28/1/2022).
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attiva alla vita accademica»6. Al Manifesto aderiscono oggi oltre 50 università che hanno attiva-
to misure ascrivibili ai seguenti ambiti di intervento: riconoscimento titoli di studio, diritto allo 
studio, inclusione nell’università, integrazione nella comunità locale. Tra queste misure rientra 
anche l’attivazione di corridoi umanitari a fini educativi per consentire a studenti e studiosi ri-
fugiati di raggiungere in sicurezza l’Italia per continuare le loro attività di studio e ricerca. Il 
progetto Corridoi di Ateneo per i Rifugiati (UNI-CO-RE), promosso inizialmente per l’anno ac-
cademico 2019-2020 da Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, Uni-
versità di Bologna, UNHCR Italia e Caritas italiana, ha coinvolto undici atenei italiani per l’an-
no accademico successivo e ventiquattro per il 2021-2022. Infine, diverse università italiane 
hanno dedicato borse di studio, in denaro e servizi, a studenti in fuga dall’Afghanistan (dopo il 
ritorno al potere dei Talebani nel 2021) e dall’Ucraina (in seguito all’invasione da parte della 
Russia nel febbraio 2022).  

Questa rassegna ha mostrato molteplicità e varietà delle iniziative che, a diversi livelli e at-
tivate da più attori, si sono susseguite per favorire la partecipazione dei rifugiati al sistema uni-
versitario italiano. Si tratta tuttavia di un quadro frammentario. Infatti, a fronte dell’aumento 
delle azioni orientate agli studenti rifugiati, talvolta intraprese sulla scorta dell’urgenza ricondu-
cibile a situazioni di “crisi”, i tentativi e le occasioni di riflessione finalizzati a ricondurre questi 
sforzi all’interno di una cornice di lettura unitaria e dotata di profondità appaiono ancora scarsi. 
Eppure, un’analisi e un dibattito sulla capacità delle università di contribuire a dare una risposta 
ai bisogni della società in tema di inclusione sarebbero vitali oltre che necessari. Come sottoli-
neato da Roberta Piazza e Simona Rizzari (2019: 5), il ruolo delle università nei confronti degli 
studenti rifugiati non può essere di natura meramente umanitaria, perché tali istituzioni hanno il 
potenziale per produrre innovazione sociale e contribuire alla co-progettazione e diffusione di 
nuove pratiche e politiche inclusive per i migranti forzati oltre l’ambito accademico.  

In principio fu Pavia  

Per il triennio 2015-2017, il Prof. Fabio Rugge, all’epoca rettore dell’Università di Pavia, pro-
pose un Piano Strategico Tematico7 che, partendo dalla tradizione multidisciplinare dell’ateneo 
pavese, aggregasse studiose e studiosi di discipline e dipartimenti diversi attorno a cinque tema-
tiche di particolare «rilievo scientifico e sociale»8, rispetto alle quali Pavia sarebbe dovuta dive-
nire «punto di riferimento per la ricerca e la formazione». Durante la presentazione del Piano, il 
rettore esplicitò gli interlocutori dell’ateneo, ovvero «le altre università e i centri di ricerca, […
] le aziende e le associazioni; i governi di tutti i livelli; i cittadini», facendo un chiaro riferimento 
alla Terza Missione dell’università. L’individuazione di un modello per la governance delle mi-
grazioni internazionali rappresentava un tema; così, sotto il cappello di MIGRAT.IN.G. (Migra-
zioni: verso un modello di governance interdisciplinare)9 si raccolsero oltre cento ricercatrici e 

6  Per ulteriori dettagli si rimanda a https://manifestouniversitainclusiva.unhcr.it/ (consultato il 28/1/2022).
7  Il Piano Strategico Tematico individua i principali obiettivi e azioni in grado di avere un impatto significativo sulla ca-
pacità dell’ateneo di produrre valore pubblico; rappresenta il riferimento per la programmazione triennale dei dipartimenti 
e indica modalità di interazione e sinergia tra diverse progettualità sia interne che esterne alla comunità universitaria.
8  Le citazioni sono tratte dall’introduzione del Prof. Rugge per la brochure di presentazione del Piano Strategico Tematico 
distribuita in ateneo nell’ottobre del 2015. Il documento è disponibile solo in versione cartacea.
9  Per un resoconto delle attività svolte durante il triennio del tema, i cui referenti erano i proff. Antonio Torroni e Orsetta 
Zuffardi per l’area biomedica e la prof.ssa Anna Rita Calabrò, ideatrice di Diamo rifugio ai talenti, per le scienze umane 
e sociali, si rimanda a http://www-wp. UNIPV.it/migrazione/ (ultimo accesso il 27 gennaio 2022).
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ricercatori delle scienze sociali, umane e biomediche, strutturati e precari afferenti all’ateneo pa-
vese, impegnati nella stesura di proposte per la gestione della mobilità internazionale, in rete 
con altri istituti di ricerca, attori politici a livello locale e nazionale, organizzazioni del terzo set-
tore. 

In questa cornice, nel settembre 2015, venne accolta la proposta della Prof.ssa Anna Rita Ca-
labrò di adottare una serie di misure per supportare giovani titolari di protezione internazionale 
presenti in Italia a riprendere il proprio percorso di studi presso l’Università di Pavia. Tale pro-
posta mobilitò risorse ai fini della sua realizzazione, ma difettò di un’adeguata riflessione sulle 
sue diverse implicazioni10. All’epoca nessun modello inclusivo per l’accoglienza di richiedenti 
asilo e rifugiati nell’università era disponibile in Europa, quindi l’ideazione e l’attuazione del 
progetto avrebbero dovuto prevedere fin dall’inizio una discussione continua in grado di coin-
volgere i potenziali beneficiari, gli attori istituzionali dell’università e dell’accoglienza, i docen-
ti, i ricercatori e il personale tecnico-amministrativo.  

Nei giorni in cui si susseguivano le immagini dei naufragi nel Mar Egeo, l’obiettivo imme-
diato fu offrire un segnale di solidarietà11 da parte del mondo accademico a chi aveva esperito 
una migrazione forzata, ritenendo che l’accoglienza potesse essere una risposta efficace agli at-
teggiamenti di chiusura così diffusi in quel momento (Krzyżanowski et al. 2018). Accanto al-
l’urgenza di accrescere, tanto nella comunità accademica quanto nella società, la consapevolez-
za rispetto ai temi delle migrazioni forzate e dell’accoglienza, si delineò la possibilità di 
potenziare capacità e competenze dei migranti approdati in Italia. Tali ambizioni richiesero l’in-
dividuazione di buone pratiche e la loro condivisione con altre università, in linea con quanto 
previsto dal Piano Strategico Tematico di ateneo. Di fatto, si trattava di collaborare con la comu-
nità, accademica e non, per far dialogare diversi saperi e produrre conoscenza condivisa, in gra-
do di orientare il cambiamento sociale allo scopo di raggiungere la giustizia sociale (Warren at 
al. 2018).  

Una volta individuati gli obiettivi, le risorse e la forma che il progetto avrebbe dovuto assu-
mere, il passo successivo fu identificare potenziali beneficiari cui consentire l’accesso ai corsi 
di laurea triennale o magistrale, esentandoli dalle tasse universitarie e ospitandoli presso i colle-
gi dell’Ente per il Diritto allo Studio Universitario (EDISU) e i collegi di merito12. Per la loro in-
dividuazione, l’Università di Pavia interagì con l’attore governativo preposto al sistema di ac-
coglienza, evitando così che l’iniziativa rimanesse isolata e contribuisse alla frammentarietà 
propria dell’accoglienza dei migranti forzati in Italia (Marchetti 2014). Questo passaggio fu 
suggerito da Emanuela Dal Zotto, ricercatrice precaria coinvolta nel progetto fin dalla fase di 
ideazione in virtù della disponibilità mostrata e delle competenze in tema di migrazione forzata, 
senza che tuttavia le fosse assegnato alcun ruolo formale13. La promozione dell’iniziativa in co-
ordinamento con il Servizio Centrale dell’allora Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e 
Rifugiati (SPRAR)14 si rivelò una strategia ottimale per poter ragionare sul ruolo dell’università 

10  In questa occasione, l’università agì in risposta ad una rappresentazione emergenziale del fenomeno delle migrazioni 
forzate (cfr. Dal Zotto 2014; Nyers 2013) che determinò una reazione con carattere di straordinarietà e urgenza (Fassin, 
Pandolfi 2010).
11  Per una riflessione sulle forme di solidarietà manifestate in risposta alla cosiddetta “crisi europea dei rifugiati” si veda 
anche Agustín, Jørgensen 2019. Per un’analisi di come il sistema di istruzione superiore tedesco abbia risposto alla crisi 
si veda Jungblut et al. 2020.
12  Pavia ospita venti collegi universitari, gestiti dall’EDISU e privati, che offrono agli studenti anche opportunità for-
mative pre- e post-laurea. 
13  Emanuela Dal Zotto ai tempi era titolare di un assegno di ricerca finanziato dal Piano Strategico sotto la supervisione 
della Prof.ssa Anna Rita Calabrò.
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come attore nei processi di public engagement e come contesto per condurre e apprezzare l’en-
gaged scholarship.  

Raggiunti i potenziali beneficiari, l’Area Didattica e Servizi agli Studenti si adoperò per ac-
certare l’idoneità delle domande pervenute e procedé alla verifica dei titoli dei candidati, anche 
in assenza di certificati in originale. In questo frangente, emerse la ristrettezza delle linee guida 
allora disponibili, che facevano esclusivo riferimento ai titolari di protezione internazionale, 
escludendo titolari di protezione umanitaria15 e richiedenti asilo dall’accesso ai corsi di laurea. 

Il progetto richiese in più occasioni la cooptazione di risorse e competenze per far fronte alle 
criticità che via via insorgevano. Gli stessi studenti rifugiati rilevarono criticità e possibili solu-
zioni, che l’attivazione del personale tecnico-amministrativo permise di concretizzare. Pertanto, 
in assenza di una struttura formalmente responsabile della gestione del progetto, che continuava 
a fare capo alla sua promotrice, la necessità di affrontare problemi di diversa natura ha contri-
buito alla costruzione di una rete interna all’Università di Pavia, composta da figure con com-
petenze complementari, afferenti a diversi uffici e sensibili al tema dell’inclusione degli studenti 
rifugiati. Questa risposta dal basso finì per trasformare interventi occasionali in pratiche conso-
lidate. Tuttavia, non tutte le figure mobilitate avevano conoscenze per interpretare e intervenire 
adeguatamente, tant’è che si verificarono episodi in cui il personale docente e amministrativo 
espresse pregiudizi nei confronti dei nuovi studenti, ricalcando la rappresentazione del rifugiato 
come profittatore. Si tratta di atteggiamenti che possono incidere sulle performance lavorative 
e comunicative di chi li manifesta (Malkki 1996; Vacchiano 2011; Mancini et al. 2018) e la loro 
comparsa durante il progetto ha confermato la necessità di azioni di (in)formazione sui fenome-
ni migratori e sulle relazioni interculturali rivolte alla comunità accademica e alla cittadinanza, 
affinché siano in grado di affrontare con strumenti idonei il processo di internazionalizzazione 
che le sta interessando.  

Nel 2019, l’insediamento della nuova governance di ateneo segnò l’avvio di un’altra fase di 
Diamo rifugio ai talenti. A fronte del precedente coinvolgimento nel progetto del personale 
dell’Area Relazioni Internazionali e delle difficoltà riconducibili all’assenza di una struttura in-
terna all’Università di Pavia che si facesse carico della gestione, la neo-insediata pro-rettrice 
all’internazionalizzazione promosse, nel marzo 2020, il primo momento condiviso di riflessione 
dall’inizio del progetto. Durante l’incontro, alla presenza dei rappresentanti delle aree Relazioni 
Internazionali, Innovazione Didattica e Comunicazione, Didattica e Servizi agli Studenti, Ricer-
ca e Terza Missione, la referente ed Emanuela hanno ricostruito l’esperienza e i risultati inter-
medi arricchendo la descrizione con un’analisi socio-antropologica. Dall’incontro uscì il proto-
collo, attualmente in vigore16, stipulato fra Cittalia, Fondazione Bracco e UNIPV, rivisto in base 

14  Il Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati (SPRAR) è stato costituito con la legge 189/2002. Lo SPRAR, 
nato per fornire un’accoglienza integrata e diffusa su tutto il territorio nazionale grazie alla collaborazione tra gli enti 
locali e quelli del Terzo Settore, ha subito in anni più recenti significative modifiche. La più rilevante è stata senza dubbio 
quella apportata dal D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito in Legge 1 dicembre 2018, n. 132, che lo rinominava in SI-
PROIMI – Sistema di Protezione per Titolari di Protezione Internazionale e per i Minori Stranieri Non Accompagnati – 
riservando l’accesso ai soli titolari di protezione internazionale e a tutti i minori stranieri non accompagnati. Il D.L. 21 
ottobre 2020, n.130, convertito in Legge 18 dicembre 2020, n.173, ha modificato ancora una volta la denominazione del 
sistema di accoglienza (ora SAI – Sistema di Accoglienza e Integrazione) e riportato nelle sue finalità anche l’accoglienza 
e l’integrazione dei richiedenti protezione.
15  Questo tipo di protezione è stata abrogata e sostituita con il permesso di soggiorno per protezione speciale dal Decreto 
Sicurezza, convertito nella legge 1 dicembre 2018, n. 132.
16  Sulla base di questo protocollo, due nuove studentesse si sono immatricolate a corsi di UNIPV all’interno del pro-
getto.
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alle considerazioni condivise. Questo protocollo prevede una più accurata valutazione delle 
competenze linguistiche dei candidati rispetto al corso di laurea prescelto; un minor numero di 
accessi per anno accademico, in modo da assicurare maggiore supervisione; il rientro in acco-
glienza in presenza di problemi di salute fisica e mentale che rischiano di compromettere la per-
manenza degli studenti all’interno del progetto.  

In seguito alla riunione, inoltre, la responsabilità del progetto passò al Center for Global 
Strategic Engagement (GLOBEC)17, afferente all’Area Relazioni Internazionali. Tale passaggio 
istituzionalizzò una serie di mansioni – supporto alla referente nel raccordo con gli studenti, con 
i diversi servizi all’interno dell’ateneo e con i partner esterni – che erano state ricoperte infor-
malmente da Emanuela, per la quale avevano rappresentato un investimento emotivo e di tem-
po. Contestualmente, Emanuela non poté esimersi dal riflettere su posizionamento, ruolo e im-
pegno pubblico, nonché sulle modalità di azione ed espressione che andavano assumendo e 
sull’advocacy che ne derivava (Palumbo 2021). Si tratta di un’operazione fondamentale all’in-
terno delle istituzioni universitarie, dove sui ricercatori convergono molteplici responsabilità 
che richiederebbero adeguata preparazione al fine di non riprodurre quelle asimmetrie e dispa-
rità criticate dagli stessi ricercatori nelle loro analisi sui discorsi e sulle pratiche di accoglienza. 
Inoltre, il passaggio di responsabilità al GLOBEC ha riconosciuto l’inclusione dei migranti for-
zati come fattore chiave all’interno dei processi di internazionalizzazione attualmente in atto ne-
gli atenei (de Wit, Deca 2018) e al contempo ha contribuito a inscrivere l’esperienza degli stu-
denti rifugiati in una storia globale della loro accoglienza, che ha visto la transizione da 
problema umanitario ed europeo a questione globale e strategica, tanto da creare concorrenza tra 
paesi (Tronchet 2019; Durand, Tronchet 2021).  

Questi mutamenti rappresentano il riconoscimento di Diamo rifugio ai talenti come iniziati-
va dal carattere solidaristico capace di trasformare dall’interno l’ateneo, rendendolo più inclusi-
vo, esaltandone la componente di public engagement, poiché basato su partenariati con enti pub-
blici e privati esterni all’Università di Pavia, forieri di innovazione e sviluppo sociale. 
L’ideazione e la messa in atto del “Modello Pavia” ha attirato l’attenzione dell’istruzione terzia-
ria internazionale, del mondo dell’accoglienza e della società civile, favorendo opportunità di 
confronto con la cittadinanza e momenti di (in)formazione sul tema dei rifugiati e dell’acco-
glienza rivolti a specifici gruppi (studenti e pubblica amministrazione)18, contribuendo agli 
scambi con altre realtà impegnate a costruire un’università e una società più inclusive e sosteni-
bili (Stevenson, Baker 2018; Curaj et al. 2020; Berg et al. 2021). Inoltre, dal 2017 a oggi, l’Uni-
versità di Pavia ha aderito ai progetti “ERASMUS+ Out-Side-In. Inclusive adult education for 
refugees”19 e “MUSIC-Make Universities ready for Social Inclusion and Cultural diversity”20. 
Quest’ultimo si focalizza sulla formazione della comunità accademica sui temi delle migrazioni 
forzate e della comunicazione interculturale. Infine, l’ateneo ha aderito al Manifesto dell’Uni-
versità Inclusiva promosso da UNHCR, alla sezione italiana del network internazionale Scho-

17  Per una descrizione delle attività del GLOBEC: http://wcm-3. UNIPV.it/site/home/ateneo/amministrazione/area-re-
lazioni-internazionali-innovazione-didattica-e-comunicazione/center-for-global-strategic-engagement.html (consultato 
il 25/1/2022).
18  A titolo esemplificativo, tra molti altri si segnalano la partecipazione all’evento organizzato da un gruppo di studenti 
dell’Università di Padova nel 2017, Oltre l’informazione. Prospettive scientifiche sull’attualità, e la partecipazione nel 
2021 al ciclo di seminari per la cittadinanza Diritto d’asilo e percorsi di umanità, promosso a livello nazionale da orga-
nizzazioni del Terzo Settore impegnate sui temi dell’asilo.
19  https://www.idd.uni-hannover.de/en/research/projekte/out-side-in-inclusive-adult-education-with-refugees/ (consultato 
il 23/1/2022).
20  https://www.idd.uni-hannover.de/en/research/projekte/music/ (consultato il 25/1/2022).
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lars at Risk ed è parte del Coordinamento Nazionale per la Valutazione delle Qualifiche dei Ri-
fugiati21 promosso e attivato dal CIMEA.  

Dalla progettualità alla ricerca-azione 

Nell’anno accademico 2015-2016, attraverso Diamo rifugio ai talenti, quindici studenti rifugiati 
si immatricolarono all’Università di Pavia ai corsi di laurea triennale in Scienze Politiche, Co-
municazione e Ingegneria, mentre due ebbero accesso a corsi di laurea magistrale in Ingegneria. 
L’università li esonerò dal pagamento delle tasse di iscrizione e assicurò vitto e alloggio grazie 
ai contributi dell’EDISU, dei collegi di merito e di enti all’epoca rappresentati nel Consiglio di 
Amministrazione dell’Ateneo pavese. All’immatricolazione l’età degli studenti variava dai 20 
ai 31 anni, con un’età media di 26 anni, dimostrando quindi che – seppur in modalità diverse – 
l’esperienza di migrazione forzata aveva inciso sul regolare corso della carriera accademica. Gli 
studenti selezionati provenivano da Afghanistan (5), Gambia (2), Iran (1), Libano (1), Nigeria 
(1), Togo (1), Turchia (1), Ucraina (1); due donne da Camerun e Somalia.  

Tuttavia, garantire immatricolazione, vitto e alloggio gratuiti agli studenti rifugiati senza te-
nere in debita considerazione altre dimensioni dell’esperienza universitaria non si tradusse in 
reale inclusione. In linea con la letteratura d’argomento dedicata all’istruzione secondaria (Koe-
hler, Schneider 2019; Papapostolou et al. 2020), gli studenti individuarono nelle difficoltà lin-
guistiche il primo ostacolo al proseguimento del percorso formativo. I corsi di laurea triennale 
prescelti dai beneficiari del progetto erano prevalentemente erogati in italiano, che essi avevano 
appreso nelle strutture del sistema di accoglienza e, pertanto, le loro competenze linguistiche ri-
sentivano del tempo trascorso in esse nonché della qualità dell’insegnamento ricevuto. Nella 
maggior parte dei casi, quindi, il livello di conoscenza dell’italiano, sufficiente per affrontare la 
quotidianità, risultò inappropriato per la frequentazione di corsi universitari22. Di conseguenza, 
la referente di progetto ed Emanuela, a cui gli studenti facevano pervenire ogni genere di richie-
sta o segnalazione, si rivolsero all’Area Relazioni Internazionali che, grazie alla propria espe-
rienza, suggerì l’applicazione di strumenti ordinari a questa nuova situazione. L’Area Relazioni 
Internazionali attivò licenze riservate a studenti rifugiati nel progetto “ERASMUS+ Online Lan-
guage Support”23, volto a favorire l’apprendimento linguistico degli studenti che partecipano al 
programma di mobilità europeo. 

Il secondo ostacolo rilevato era di ordine economico. Durante il primo anno di frequenza, in-
fatti, gli studenti continuarono a ricevere un contributo dai progetti SPRAR in cui erano inseriti, 
comunque non sufficiente a far fronte all’acquisto di materiali didattici e a coprire altre spese. 
Di conseguenza, poiché i libri disponibili presso le biblioteche non erano sufficienti, a pochi 
giorni dall’inserimento dei rifugiati nei relativi corsi di studio, Emanuela dovette fare appello 
agli studenti degli anni precedenti per reperire copie dei testi indicati nei programmi d’esame. 
Anche in questo caso la soluzione arrivò da una struttura dell’università, il Centro di Orienta-
mento, che predispose posizioni part-time retribuite presso i dipartimenti, replicando il modello 
solitamente utilizzato per remunerare gli studenti che svolgono attività di base all’interno del-
l’ateneo, come la sorveglianza di aule. Tali soluzioni risposero parzialmente alle esigenze emer-

21  http://cimea.it/valutazione-qualifiche-rifugiati/ (consultato il 25/1/2022).
22  Note di campo, Pavia, gennaio 2016. 
23  Per ulteriori dettagli si rimanda a https://erasmus-plus.ec.europa.eu/it/risorse-e-strumenti/sostegno-linguistico-online 
(consultato il 25/1/2022).
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se, con l’effetto collaterale di aumentare il carico di lavoro degli studenti rifugiati in una fase de-
licata come quella dall’adattamento al nuovo contesto accademico, spesso molto differente dalle 
esperienze nel paese di provenienza. Gli studenti rivelarono però altri aspetti24 che richiesero so-
luzioni creative e immediate. Ad esempio, la domenica sera le mense dell’EDISU e dei collegi 
erano chiuse, per cui fu necessario garantire il vitto agli studenti rifugiati indirizzandoli alla Ca-
ritas pavese, con cui l’ateneo aveva un rapporto di collaborazione di lunga data25.  

Lo stato di salute degli studenti rifugiati rappresentò un’ulteriore problematica, che richiese 
una presa in carico di responsabilità. A poche settimane dall’arrivo degli studenti, due di loro si 
ammalarono. Non avendo possibilità di acquistare farmaci da banco, fecero riferimento ancora 
una volta a Emanuela che acquistò il necessario a proprie spese e si recò da loro. La risposta al 
bisogno secondo queste modalità avvenne nella consapevolezza che l’università non aveva pre-
visto né stanziato risorse dedicate a questo tipo di spese, poiché non ammissibili da un punto di 
vista amministrativo per un ente pubblico e pertanto non rimborsabili26.  

Data la rilevanza della questione economica, fondamentale fu il coinvolgimento, all’interno 
della rete progettuale, di attori in grado di far fronte a questo aspetto, come la Fondazione Brac-
co che, impegnata da anni nel sostegno e nella valorizzazione di giovani talenti27, rivolse la sua 
attenzione all’iniziativa dell’ateneo pavese, creando un modello di Partenariato Pubblico-Priva-
to (PPP) finalizzato alla partecipazione dei rifugiati all’istruzione superiore. Questo passaggio 
ha rivelato l’importanza del coinvolgimento del settore privato al fine di garantire la sostenibi-
lità di iniziative costose e rischiose, modificando il grado e la natura della collaborazione fra set-
tore pubblico e privato, attraverso una strategia di impegno condiviso votata all’inclusione. 
Questo sforzo congiunto consentì di includere, nell’anno accademico 2016-2017, altri cinque 
studenti nel progetto. Fondazione Bracco, a fronte dell’esenzione dalle tasse universitarie da 
parte dell’università, coprì le spese di vitto e alloggio, per il materiale didattico e i trasporti, oltre 
a garantire un contributo economico mensile ai partecipanti. In un primo momento, il sostegno 
della Fondazione era vincolato al reclutamento di rifugiate interessate alle discipline di ambito 
medico, consentendo così anche di bilanciare il gap di genere della prima coorte di immatrico-
lati. Tuttavia, data la difficoltà di trovare candidate che soddisfacessero i criteri di ammissione, 
l’opportunità venne estesa a tutti i titolari di protezione internazionale presenti nello SPRAR, in-
dipendentemente dal genere e dal corso di studi scelto. Nonostante l’ultimo decennio abbia re-
gistrato un processo di femminilizzazione della migrazione forzata, le donne aventi diritto alla 
protezione internazionale provengono in larga maggioranza da contesti in cui il divario di gene-
re nell’accesso all’istruzione è presente fin dalla scuola primaria e cresce negli ordini superiori 
(Unangst, Crea 2020; Baten et al. 2021). Inoltre, le rifugiate hanno spesso figli minorenni che 
rendono difficile conciliare ruolo genitoriale e proseguimento degli studi. Questo aspetto assu-

24  Note di campo, Pavia, gennaio 2016. 
25  La Caritas di Pavia ha collaborato con il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali di UNIPV per la nascita, nell’anno 
accademico 2007-2008, del Master in Immigrazione, Genere, Modelli Familiari e Strategie di Integrazione. Il Master di 
I livello, per la sua offerta multidisciplinare e per la rete costruita nel tempo con attori pubblici e privati del territorio e 
oltre, ha rappresentato il nucleo da cui si è sviluppata la proposta del Tema Strategico MIGRAT.IN.G. Il Master, oggi 
alla sua tredicesima edizione, si qualifica come attività di Terza Missione in quanto corso di alta formazione permanente 
e ricorrente. Inoltre, esso rappresenta un esempio di public engagement in virtù delle numerose iniziative rivolte alla 
cittadinanza e dei progetti realizzati in collaborazione con partner pubblici e afferenti al privato sociale del territorio pa-
vese.
26  Note di campo, Pavia, gennaio 2016. 
27  Per ulteriori dettagli si rimanda a https://www.fondazionebracco.com/i-progetti/progettodiventero/ (consultato il 
25/1/2022).

Emanuela Dal Zotto, Valentina Fusari

234

https://www.niussp.org/author/meierzuselhausen/


me maggior rilievo in riferimento all’istruzione superiore, in quanto coinvolge donne apparte-
nenti a coorti di nascita di almeno venti anni prima, spesso socializzate per assumere ruoli di ge-
nere propri dei contesti di provenienza, raramente rimodulati per far spazio alle proprie ambi-
zioni nei contesti di accoglienza e orientati invece a garantire maggiori opportunità ai figli 
minorenni (Erçetin, Kubilay 2018; McBrien 2011). Infine, i titolari di protezione internazionale 
per accedere ai corsi di laurea in discipline sanitarie devono sostenere un test di ammissione in 
lingua italiana, in quanto equiparati ai candidati italiani. La loro conoscenza della lingua, così 
come la cosiddetta “cultura occidentale generale”, parte integrante del test, rappresentano un 
importante ostacolo all’inclusione dei rifugiati nell’istruzione superiore, per la cui rimozione sa-
rebbe necessario un intervento a livello ministeriale. Di conseguenza, i cinque studenti entrati a 
partire dalla seconda annualità di progetto si sono così immatricolati in Ingegneria (laurea trien-
nale e magistrale), Scienze della Terra e Farmacia. Ancora una volta, a esclusione di una sola 
donna dal Camerun, gli altri partecipanti al progetto erano uomini provenienti da Afghanistan 
(1), Nigeria (1) e Siria (2).  

A sette anni dall’inizio di Diamo rifugio ai talenti, infine, è possibile una valutazione di la-
cune, malumori, soluzioni, fallimenti e successi – tanto a livello individuale quanto di comunità 
accademica e locale. Tra gli studenti immatricolati nei primi due anni accademici, otto hanno 
completato il percorso di studi e conseguito la laurea; poco più della metà ha invece abbando-
nato il progetto per scelta personale o obbligata. Nonostante la valutazione positiva delle cono-
scenze preliminari, infatti, gli studenti hanno frequentemente riportato difficoltà nel seguire i 
corsi o superare gli esami28. Per ovviare a questa criticità, si è proceduto a un confronto infor-
male con i docenti, i quali hanno osservato che le lacune conoscitive dovute alla precedente for-
mazione erano tali da vanificare i tentativi di colmarle attraverso tutor ad hoc, maggiore impe-
gno da parte degli studenti stessi, disponibilità dei docenti a offrire ricevimenti integrativi su 
temi che esulavano dai programmi d’esame, nonché varie forme di supporto e solidarietà messe 
in campo dai compagni di corso durante la preparazione degli esami. Per alcuni studenti, l’am-
bientamento in un nuovo sistema universitario, diverso da quello del contesto di provenienza, ha 
rappresentato una forma di shock culturale (Oberg 1960; Bianchi 2019; Curi et al. 2021) che si 
è tradotta in una sfida insormontabile o ha causato un rallentamento nel percorso universitario. 
In altri casi, l’immatricolazione è stata percepita funzionalmente e vissuta come un’alternativa 
al termine del periodo di accoglienza, anziché come espressione di una reale volontà di prose-
guire gli studi e fare perno sull’istruzione superiore per una migliore inclusione nella società 
ospitante29. Gli stessi studenti, infatti, hanno riferito che la loro motivazione era insufficiente per 
affrontare le difficoltà legate alla formazione universitaria e alla ripresa degli studi talvolta dopo 
anni di interruzione30.  

Partendo dai dati esperienziali, intesi come contributi alla conoscenza volta al cambiamento, 
e in linea con quanto dimostrato dai recenti lavori di ricerca basati su indagini condotte fra i do-
centi strutturati negli atenei italiani (Anzivino et al. 2018) e fra gli antropologi (Basile 2021), 
nel paragrafo successivo si evidenzieranno gli esiti delle interazioni fra diversi attori coinvolti 
in Diamo rifugio ai talenti. Inoltre, si sottolineerà come le attività di public engagement, seppur 
afferenti alla missione istituzionale, siano condotte da singoli ricercatori, i quali però non ne 
traggono un riconoscimento utile ai fini della carriera accademica. Questo disallineamento ri-

28  Comunicazioni personali con gli studenti nel corso del progetto, Pavia, giugno 2016-aprile 2018. 
29  Comunicazioni personali con gli studenti nel corso del progetto. Pavia, giugno 2016-aprile 2018. 
30  Comunicazioni personali con gli studenti nel corso del progetto. Pavia, giugno 2016-aprile 2018. 
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schia di essere un disincentivo alla engaged scholarship nella Terza Missione anche per i ricer-
catori precari, che faticano a veder riconosciuto il loro contributo, non potendosi formalmente 
accreditare tali attività agli occhi della comunità accademica (Dordoni, Gruning 2020).  

Saperi pratici e costruzione della conoscenza 

Diamo rifugio ai talenti era ospitato dal Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali, che gode 
della presenza di diverse competenze – antropologiche, economiche, giuridiche, politiche, so-
ciologiche, storiche – in grado di favorire la lettura delle traiettorie accademiche degli studenti 
rifugiati all’interno della cornice più ampia della migrazione forzata, con il suo bagaglio di nar-
razioni e rappresentazioni.  

Nelle prossime pagine, facendo perno su sintetiche vignette etnografiche, si vedrà come 
l’osservazione partecipante e l’interiorizzazione delle segnalazioni pervenute dai diversi attori 
si siano rivelate utili per evidenziare e affrontare atteggiamenti e percezioni che meritano di es-
sere cambiati, tanto nell’ambiente accademico quanto nella società.  

Il primo elemento che merita attenzione è l’inclusione di potenziali beneficiari nel processo 
di progettazione (Student et al. 2017; Giuffré, Marchetti 2020; Pincock, Bakunzi 2021), poiché 
tale coinvolgimento stimolerebbe proattività e responsabilizzazione degli studenti rifugiati (Ga-
teley 2015; Grüttner et al. 2018). Questo passaggio, infatti, è fondamentale per sfidare e rove-
sciare la percezione dei rifugiati come utenti passivi e profittatori dell’assistenza offerta loro 
all’interno e fuori dal mondo accademico, evitando che un possibile fallimento nel percorso ac-
cademico venga letto in termini di ingratitudine31. Allo stesso tempo, la loro partecipazione at-
tiva al processo di progettazione incentiverebbe la responsabilizzazione nei successivi percorsi 
di inclusione accademica e non, affrancando gli studenti rifugiati dal senso di dipendenza. A ti-
tolo esemplificativo, la compilazione del piano di studi e il rispetto delle scadenze per la discus-
sione della tesi di laurea rivelano il legame fra atteggiamento assistenzialista e aspettative.  

Il personale amministrativo coinvolto nel progetto predispose un promemoria affinché i be-
neficiari rispettassero le tempistiche, ma questa accortezza non si rivelò sufficiente perché tutti 
rispettassero la scadenza32. La mancata compilazione del piano di studi, oltre che rappresentare 
un temporaneo blocco amministrativo nel proseguimento dei percorsi accademici degli studenti 
interessati, innescò la segnalazione da parte del personale amministrativo alla referente e alla 
collaboratrice di progetto, in modo che sollecitassero ulteriormente gli studenti. Tale reiterazio-
ne, riservata soltanto agli studenti coinvolti in Diamo rifugio ai talenti, finisce per porsi fra il 
controllo e l’accudimento, rafforzando anziché smorzare le rappresentazioni passive dei rifugia-
ti.  

Un altro episodio, anch’esso legato alla burocrazia accademica, riguarda le scadenze per la 
partecipazione alle sedute di laurea. S., studente in procinto di conseguire la laurea triennale in 
Scienze Politiche, tardò nella compilazione e consegna dell’elaborato finale, compromettendo 
la possibilità di conseguire il titolo entro la durata legale del progetto. Soltanto quando i termini 
per la consegna furono scaduti, trovandosi in difficoltà di fronte al rischio di vedersi addebitate 
le tasse di iscrizione all’università in caso di rinvio della discussione della tesi, ricorse a Ema-

31  Incontri di verifica dell’andamento del progetto con la partecipazione di personale docente e non docente. Pavia, 
giugno 2016-aprile 2018.
32  Comunicazioni personali con la Manager dell’Internazionalizzazione in seguito alla mancata compilazione del piano 
di studi da parte di alcuni studenti. Pavia, gennaio 2017 e gennaio 2018.

Emanuela Dal Zotto, Valentina Fusari

236



nuela per avere chiarimenti sulla possibilità di discutere la tesi nella sessione successiva senza 
addebito33. Tale atteggiamento svela la consapevolezza degli studenti rifugiati di godere di par-
ticolare attenzione da parte dell’università, che lega il successo dei percorsi di studio individuali 
a quello del progetto. Inoltre, vengono alla luce anche le aspettative che gli studenti rifugiati 
hanno nei confronti di Emanuela e della sua capacità di agire come mediatrice presso la referen-
te e gli uffici amministrativi. I potenziali studenti rifugiati dovrebbero disporre di informazioni 
preliminari sul funzionamento del sistema universitario italiano, magari attraverso la partecipa-
zione a corsi propedeutici34, affinché il processo di co-progettazione sia efficace. Allo stesso 
modo, il personale accademico, docente e amministrativo, dovrebbe avere una minima confi-
denza con il diritto e le politiche in materia di asilo, in modo da essere più efficace tanto durante 
la co-progettazione di pratiche inclusive quanto nell’erogazione di servizi. La didattica stessa 
beneficerebbe di questa duplice sensibilità in una fase in cui la popolazione studentesca appare 
sempre più diversificata e internazionale, implicando appunto richiedenti e titolari di protezione 
internazionale. Il coinvolgimento del personale dei vari servizi potrebbe, inoltre, risultare cru-
ciale per l’intercettazione di studenti rifugiati all’interno dei diversi atenei – anche laddove non 
immatricolati attraverso progetti specifici – da cooptare in fase di nuove progettualità o di revi-
sione delle pratiche in atto, promuovendo così uno spirito di collaborazione e appartenenza. La 
compartecipazione alle diverse fasi del progetto rappresenterebbe un’occasione di conoscenza 
reciproca fra gli attori coinvolti e favorirebbe il superamento di quei pregiudizi che, seppur ra-
ramente, sono stati rilevati durante il progetto pavese.  

Nel corso del primo anno, a iscrizioni ormai avvenute, una figura amministrativa che si era 
spesa per l’iniziativa e aveva fattivamente collaborato all’esame dei titoli dei candidati per l’am-
missione a Diamo rifugio ai talenti sollevò il dubbio sulla veridicità del Transcript of Records 
di uno studente ammesso a un corso di laurea magistrale. L’ambiguità nasceva dal mancato in-
vio, nonostante reiterate richieste, del certificato di laurea triennale da parte dell’ateneo norve-
gese in cui lo studente dichiarava di aver conseguito il titolo. In seguito a complicate verifiche, 
emerse che il transcript era originale, ma l’ultimo esame e la discussione della tesi risultavano 
invalidati da un provvedimento di espulsione dovuto a diniego della richiesta di asilo dello stu-
dente, ai tempi richiedente in Norvegia, notificato successivamente alla due prove, ma esecutivo 
da prima del loro svolgimento35. Si tratta di un episodio che rievoca lo stereotipo dei richiedenti 
asilo quali vile liars and truth distorters (Griffiths 2012) e che trova terreno fertile se si ignora 
la tortuosità della “giungla burocratica” in cui si devono orientare i migranti forzati (Zetter 
1991; Borrelli 2018; Borrelli, Andreetta 2019). Ugualmente, scarsa conoscenza del fenomeno 
delle migrazioni forzate potrebbe indurre, come accaduto nei primi anni del progetto, a sottova-
lutare le ricadute psicologiche sugli studenti. 

A distanza di alcuni anni dall’avvio di Diamo rifugio ai talenti, E. e X., studenti della prima 
coorte immatricolata, manifestarono forme di disagio psichico tali da compromettere i rispettivi 
percorsi di studio. E., a fronte delle difficoltà mostrate nel superamento degli esami, convocato 
a colloquio dalla referente di progetto, esplicitò una situazione di malessere e richiese supporto 
psicologico. X., invece, dopo un percorso iniziato brillantemente, iniziò a manifestare compor-

33  Chat telefonica con L., studente afferente al progetto. Pavia, maggio 2021.
34  Sulla scorta di un’esperienza vicina a quella di UNIPV, l’Università degli Studi di Trento ha integrato il proprio “Pro-
getto formazione universitaria per rifugiati/e richiedenti asilo – FUTURA (2021-2026)”, con la possibilità, per i rifugiati 
interessati all’immatricolazione presso l’ateneo, di partecipare ad un corso propedeutico per l’acquisizione di competenze 
linguistiche e culturali utili all’iscrizione ai corsi.
35  Note di campo. Pavia, luglio 2016.
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tamenti antisociali di cui la referente venne informata dal rettore del collegio ospitante e dai fa-
miliari presenti in Italia, che avevano perso i contatti con X. Ancora una volta, queste problema-
tiche relative alla salute mentale, impreviste in fase di progettazione nonostante in letteratura sia 
nota l’associazione fra il loro insorgere e l’esperienza migratoria (Sayad 2004; Maringe et al. 
2017; Li et al. 2016; Nosé et al. 2017), trovarono risposta creativa grazie alle competenze degli 
etnopsichiatri afferenti a MIGRAT.IN.G, ai quali venne chiesta una consulenza e a cui seguì 
l’invio di E. ai servizi sanitari del territorio. Se il caso di E. ha visto la messa in atto di misure di 
supporto, poi disertate dallo stesso, per X. non fu possibile individuare e attuare una risposta 
adeguata. Entrambe le traiettorie si conclusero con la notifica dell’uscita dal progetto per supe-
ramento dei termini già prorogati per dar modo di superare la fase di difficoltà.  

Queste vicende e il loro epilogo destarono preoccupazione e frustrazione, soprattutto nella 
referente e in Emanuela, per il loro coinvolgimento emotivo e il senso di fallimento generato 
dall’impossibilità di offrire supporto adeguato ai due studenti. Le situazioni di disagio favoriro-
no però la riflessione sulla necessità di agire in rete dentro e fuori dall’Ateneo, ad esempio con 
i servizi territoriali e il Servizio di Accoglienza e Integrazione, per dare vita a modelli innovativi 
di politiche e pratiche di inclusione, in grado di agevolare il rientro nel sistema di accoglienza 
per coloro che, a causa dell’insorgere di problematiche psicologiche, faticano a proseguire nel 
percorso studi, trasformando una “opportunità di riscatto” in un’ulteriore fonte di rischio psico-
patologico. Le “soluzioni estemporanee”, infatti, non garantiscono la sostenibilità del progetto 
e rischiano che il public engagement dell’università e l’engaged scholarship dei ricercatori si 
confondano con i servizi di accoglienza, esulando dalle funzioni e finalità della Terza Missione. 
Come emerge dalla ricerca sociale nella Terza Missione, i saperi socio-antropologici, identifi-
cando i confini del public engagement accademico, possono tessere una rete con attori esterni – 
locali, nazionali, globali (Anzivino et al. 2021) – con cui collaborare nella produzione e condi-
visione di conoscenza e nella promozione di politiche e pratiche innovative in grado di integrar-
si da e verso l’università, senza sostituirsi o sovrapporsi a servizi già esistenti, ma interloquendo 
con essi per l’individuazione di soluzioni innovative e sostenibili. 

La relazione tra università e contesto locale è un altro pilastro della Terza Missione. Diamo 
rifugio ai talenti esemplifica come la frequentazione dell’ateneo pavese abbia influito sulla scel-
ta di Pavia come luogo di residenza e di lavoro sia per gli studenti rifugiati che hanno positiva-
mente concluso il percorso di studi sia per chi l’ha abbandonato. J. e H., che hanno interrotto gli 
studi, come M. e F., che hanno conseguito il titolo e oggi lavorano, risiedono stabilmente a Pa-
via. Le relazioni costruite attraverso l’università hanno favorito il loro inserimento lavorativo: 
alcuni hanno trovato un impiego grazie alle reti sociali e professionali dei docenti relatori di tesi 
o ai contatti forniti dal Centro Orientamento di ateneo. È accaduto ad esempio a F., che dopo la 
laurea magistrale in Ingegneria ha ottenuto un contratto a tempo indeterminato presso un’azien-
da informatica pavese. Anche le attività extracurriculari proposte dai collegi in cui risiedevano 
gli studenti e le relazioni intrattenute dall’ateneo con le realtà locali, in particolare con gli enti 
del terzo settore, hanno favorito la costruzione di nuove reti sociali inclusive verso gli studenti 
rifugiati, generando opportunità lavorative e relazioni amicali che perdurano oltre l’esperienza 
universitaria. Questi esempi, quindi, mostrano come l’inclusione nella comunità accademica ab-
bia generalmente accresciuto il capitale sociale degli studenti rifugiati (Streitwieser et al. 2018), 
favorendo l’inclusione lavorativa e sociale anche oltre la durata del progetto.  

Questi percorsi sono stati tracciati, grazie ai contatti personali mantenuti da Emanuela e alla 
sua ricerca nelle attività di Terza Missione. Un limite di Diamo rifugio ai talenti, soprattutto in 
termini di ricerca nella Terza Missione, consiste infatti nel mancato tracciamento sistematico 
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delle traiettorie personali e lavorative dei beneficiari al termine del progetto, consolidando quel-
la che avrebbe potuto configurarsi come azione di valutazione dei risultati di lungo termine. 
Inoltre, restano incognite su chi ha abbandonato il progetto senza alcun tipo di comunicazione, 
lasciando ipotizzare che non tutti i beneficiari siano riusciti a costruire e valorizzare quel capi-
tale di relazioni e fiducia a cui si è precedentemente fatto riferimento. 

I risultati intermedi di progetti pilota come Diamo rifugio ai talenti dovrebbero innescare 
una riflessione congiunta su criticità e potenzialità nei percorsi di questa particolare popolazione 
studentesca, nonché sulle attitudini pratico-conoscitive e politico-morali che attengono la socie-
tà in generale. Tale riflessione dovrebbe porsi un duplice obiettivo: da un lato, l’individuazione 
di soluzioni da integrare nelle politiche e nelle pratiche di inclusione; dall’altro, il confronto 
continuo al fine di promuovere e riconoscere l’apporto delle scienze sociali applicate alla Terza 
Missione e l’utilità di renderle campo di ricerca.  

Conclusioni 

Sebbene sia formalmente comparso solo recentemente nell’università italiana e il suo processo 
di istituzionalizzazione sia ancora in divenire, il public engagement ha favorito diverse iniziati-
ve che difficilmente avrebbero trovato spazio all’interno della cornice accademica senza la va-
lorizzazione della Terza Missione, che nel corso del tempo si è andata configurando anche come 
spazio di ricerca, aprendo un campo stimolante per ricercatrici e ricercatori afferenti alle scienze 
sociali. 

In questa prospettiva, Diamo rifugio ai talenti, pionieristico come attività di Terza Missione 
e come misura di inclusione, si è rivelato un caso di studio propizio per riflettere su criticità e 
potenzialità dei saperi socio-antropologici e della engaged scholarship nella risoluzione di pro-
blematiche che rispondano ai bisogni e alle priorità di particolari gruppi di studenti, ma più in 
generale dei territori in cui viene promossa l’interazione tra istituzioni di istruzione superiore, 
società civile, amministrazioni, imprese e terzo settore. Il progetto, infatti, muovendo dal caso 
di inclusione di diverse coorti di studenti rifugiati, ha messo in evidenza – grazie all’osservazio-
ne partecipante e al peculiare posizionamento degli attori coinvolti – alcuni punti nodali che 
possono contribuire alla progettazione, implementazione e sostenibilità di politiche e buone pra-
tiche di inclusione dentro e fuori dall’università, a livello locale, nazionale e sovranazionale.  

Il primo nodo è il ricorso alla co-progettazione e alla co-valutazione delle diverse fasi di cui 
si compongono le iniziative di public engagement. Anche se tale ricorso rischia di dilatare i tem-
pi di alcune fasi preliminari o intermedie, l’esito in termini di successo e sostenibilità dei pro-
getti non può che beneficiarne. Esso agevola la costruzione della fiducia reciproca, il riconosci-
mento di potenziali pregiudizi, prospettive e rigidità che caratterizzano gli attori coinvolti. 
Purtroppo Diamo rifugio ai talenti non ha beneficiato di un’impostazione simile, se non parzial-
mente, informalmente e a distanza di anni dal suo avvio, compromettendo il livello di successo 
dell’iniziativa ma consentendo al contempo di trarre un’importante lezione da condividere.  

Il secondo nodo, che insiste sulle risorse attivabili per favorire l’inclusione nel sistema di 
istruzione superiore e, contestualmente, nelle comunità locali si compone di tre elementi. Il pri-
mo elemento consiste nella produzione condivisa di conoscenza e nella sua circolazione. L’uni-
versità, attraverso le sue attività di public engagement – rese appunto campo di ricerca – si pone 
in continuo dialogo con gli attori locali, nazionali e internazionali in grado di promuovere buone 
pratiche di inclusione. Il secondo elemento concerne le modalità con cui i saperi socio-antropo-
logi possono da un lato contribuire alle fasi citate nel primo nodo e dall’altro consolidare il loro 
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apporto in termini di prodotti della ricerca effettuata nella Terza Missione. In tal senso, quindi, 
è auspicabile che la comunità scientifica accolga l’invito che James L. Peacock aveva formulato 
già a fine anni Novanta, proponendo alle scienze sociali di spostare l’enfasi da publish or perish 
a public or perish (Peacock 1997), in modo da garantire consono riconoscimento scientifico alla 
ricerca applicata, che rappresenta il terzo elemento di questo punto. A tale riconoscimento si do-
vrebbe inoltre affiancare la riflessione sulla precarietà della ricerca nella Terza Missione, com-
pito che le scienze sociali possono svolgere in supporto al suo sviluppo, soprattutto in progetti 
che si pongono come obiettivo l’altrui emancipazione (Dordoni, Gruning 2020).  

Il terzo nodo, infine, consiste nella promozione e attuazione di (in)formazione, tanto alla 
composita popolazione universitaria quanto alla cittadinanza e a specifici portatori di interessi. 
Questo “moto perpetuo” dei saperi dentro, attraverso e fuori dall’università mira a favorire cam-
biamenti all’interno della società grazie alla comunicazione della scienza, che potrebbe porsi 
come relè del circolo virtuoso tra didattica, ricerca (anche applicata) e interazione con le politi-
che pratiche. Una comunicazione che non si limiti al trasferimento della conoscenza, ma che si 
configuri «come l’ambiente creativo, generativo per eccellenza di contenuti, volendo contribui-
re in maniera fenomenale a individuare obiettivi, a costruire politiche, economie, radicalmente, 
sistematicamente diverse dal passato» (Toschi 2018: 191). Una comunicazione che, nel caso di 
Diamo rifugio ai talenti, se pure in maniera non sistematica, ha visto ostacoli e opportunità tra-
sformarsi in occasioni di interlocuzione con quegli attori – interni ed esterni all’università, locali 
e globali – che hanno contribuito a renderlo un modello – certamente migliorabile – di politica 
inclusiva dei rifugiati nell’istruzione superiore e, più in generale, nelle società di approdo.  
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